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Vefcovi, e dei clero del fecondo ordine. Egli pubblicò diverfe dichiarazioni con­
tra i C urati, e contra la giurifdizione degli ufiziali de’ Vefcovi, e finalmente 
vietò ai Vefcovi di appropriarci i beni e la fuccettìone degli ecclefiaftici di lor 
diocefi a pregiudizio dei lor veri eredi. Pofe poi le fue truppe in quartiere d’ in­
verno nelle terre dei Vefcovi, e fece alloggiare la fua cavalleria nelle badie, Cotto 
prefetto che i contadini folfero in miferia . Il Re faceva ciò non ottante all’ etterno 
profettìone della Religione Cattolica, e nafcondeva con diligenza la fua inclina­
zione per il Luteranifmo. I  Vefcovi veggendo diminuita la loro autorità, e fde- 
gnati in vedere una nuova traduzione Danefe della Bibbia, fatta Copra la verfione 
Alemanna di Lutero, e autorizzata dal R e, vennero a fargli intorno a ciò le loro 
rapprefentazioni, e lo pregarono di ordinare, che fi facelfe il proceffoad Olao 
come eretico. Il Relororifpofe, che il clero effendofi impadronito dei diritti e 
del dominio della corona in tempo delle guerre civili, era giufto, che fe ne facelfe 
efatta ricerca, e che fi obbligalfe a reftituire i beni ufurpati, o ingiuftamente alie­
nati ; che riguardo adOlao acconfentiva, che folfe trattato come eretico, ma 
che non fi doveva condannarlo fenz’ averlo prima afcoltato, e convinto di eretta .
L ’ Arcivefcòvo di Upfala fi efibì di convincere Olao in prefenza di fua Maeftà , e 
di tutto il Senato di molti pericolofifiìmi errori. II Re accettò la fua efibizione, 
e fece alfembrare i Vefcovi, i quali nominarono per difputare contra Olao un 
Teologo nomato Gallo, il quale foftenne i fuoi fentimenti con la Scrittura, con 
la tradizione, e co’ Padri, mentre Olao non voleva ammettere che l’autorità delia 
Scrittura. Venendo Gallo incalzato intorno a queft’ articolo, e dimandandofe- 
gli , fe tutti gli articoli della Religione Cattolica potevano provarfi con la 
Scrittura, Gallo rifpofe, che non poteva abbandonare le prove tratte dalla tradi­
zione ; ma che quando .anche non piaceffe. che l’autorità della Santa Scrittura, 
egli non acconfentirebbe m ai, che il fuo avverfario fi fervilfe di una traduzione sì 
infedele, qual è quella di Lutero . Il Re temendo, che Gallo non convincelfe Lu­
tero di aver corrotto il tetto facro per adattarlo alle fue opinioni, terminò all’ im- 
provvifo la conferenza pregando 1’ Arcivefcovo di fare dal fuo canto una traduzio­
ne del nuovo Teftamento in lingua Svezzefe per confrontarla con quella di Olao . 
L ’Arcivefcovo fece dunque lavorare intorno ad una nuova traduzione del nuovo 
Teftamento in lingua volgare, e perchè l’opera fotte più pretto compiuta, nedi- 
vife i libri a diverti Religiofi .

Tutto c iò , che il R e aveva fin allora fatto in favore dell’ erefia, non era che un 
avviamento per giugnere ad impadronirti de’ beni delle Chiefe. Nel 1526. aven­
do ragunati a Stokolm i principali Senatori del regno, lor efpofe, che lo Stato fce di un» 
era minacciato di guerra tanto da parte dell’ Imperadore, che della Reggenza di ricchezz'e '  
Lubecca ; ed effendo i popoli efaufti per l’ultime turbolenze della Svezia, con- deiieChiefe 
chiufe dimandando per la futtìftenza delle truppe i due terzi delle decime apparte- An' I;2i’ 
nenti alle chiefe, infinuando nel medefimo tempo, che fi potrebbe impegnare l’ar­
genteria fuperflua delle chiefe, ed anche il valore delle campane inutili per pagare 
la Reggenza di Lubecca , alla quale lo Stato era debitore di forame conliderabili.
Tutto ciò fu aggradito dall’ attemblea, e fubito efeguito . L ’Arcivefcovo di Upfa­
la fi lamentò di tale intraprefa tanto contraria ai privilegi della chiefa, ma non fi 
ebbe alcun riguardo ai fuoi lamenti. I popoli eccitati dagli Ecclefiaftici malcon­
tenti avevano determinato di prender l’arme in un’ attemblea famofa, la quale fi 
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